Eremo, 22 Gennaio 2005 - ore 17

La Chiesa e la pedagogia della pace

Cardinale Jean-Louis Tauran [1] 

Sono particolarmente lieto di trovarmi stasera in mezzo a voi, per parlare di pace.

Quanto mi appresto a dirvi non sono opinioni personali; sono idee che ho attinto dal grande tesoro della Chiesa Cattolica; questa Chiesa che è madre e maestra, che ci prende per mano per guidarci sui sentieri della vita. Stasera, da questo tesoro trarrò un grande dono che la Chiesa di Dio offre all’umanità: la sua pedagogia della pace!

* * * * * * * *

La guerra è d’attualità. Sono più di 30 i conflitti – piccoli o grandi – in corso nel mondo. Ogni giorno, radio e televisione portano dentro le nostre case le immagini di conflitti irrisolti e di combattimenti fratricidi. Le spese militari ed il commercio delle armi privano interi Popoli di risorse, con le quali si potrebbe piuttosto contribuire a sconfiggere la povertà e la fame, oppure favorire la ricerca medica e la cultura.

Alla violenza armata si affianca un sentimento d’incertezza. I cataclismi naturali (penso, naturalmente, a quello che ha dilaniato vari Pesi asiatici, poche settimane or sono), il terrorismo, la delinquenza, la disoccupazione, la paura dell’avvenire, sembrano avvertirci che entriamo in una periodo d’insicurezza.

Rispetto ai conflitti di una volta, la guerra contemporanea si distingue per due fattori:

il ricorso a tecniche ed a materiali dalla capacità distruttiva incomparabilmente superiore a quella delle armi convenzionali;

il coinvolgimento di intere popolazioni ed il rischio di sopravvivenza per le nazioni.

Tutto ciò, come suggerisce il Concilio Vaticano II (Gaudium et Spes 80,2), induce a riconsiderare il problema della guerra e della pace in uno spirito completamente rinnovato.

È in questo contesto che l’insegnamento e la presenza della Chiesa Cattolica sulla scena internazionale, per mezzo della Santa Sede che, a sua volta, fa ricorso allo strumento della diplomazia, promuovono una pedagogia della pace che, questa sera, mi propongo d’illustrarvi.

I presupposti

Gesù invita tutti coloro che Lo ascoltano a divenire “costruttori di pace” (Mt. 5,9). Al termine di ogni celebrazione eucaristica, il sacerdote ci invita ad “andare in pace”. Tutti i cristiani debbono annunciare al mondo “la buona novella della pace” (Atti 10,36).

La Chiesa, in forza della sua particolare natura e missione, non è legata ad alcuna cultura particolare, né ad alcun sistema economico o sociale (cfr. G.S. 42,4). Essa raduna milioni di uomini e donne di ogni età, condizione e cultura. Nonostante le sue divisioni, la Chiesa non è soltanto il segno di una regno di pace futuro, ma un regno di pace che è già iniziato; essa testimonia che la pace è possibile. Ben di più, essa offre agli uomini di ogni tempo il suo tesoro di comunione, che dona la pace e rischiara la strada dell’umanità. Così facendo, la Chiesa diffonde una vera pedagogia di pace.

La pedagogia della pace

a) Essa consiste, anzitutto, nella PROMOZIONE DEL RISPETTO DELLA PERSONA e dei suoi diritti fondamentali, il primo dei quali è quello della vita, in tutti gli stadi del suo sviluppo biologico. Le minacce alla vita dell’embrione, le ricerche scientifiche che rendono la persona una semplice “cavia”, l’eutanasia , tutto ciò che indebolisce il diritto al lavoro, alla cultura, alla libertà di coscienza e di religione, costituisce una minaccia alla pace. Chiunque non si sente rispettato in ciò che ha di più sacro o che unifica la sua vita personale e sociale, non sarà mai interiormente motivato a collaborare alla costruzione della società a cui appartiene; la conseguente sfiducia costituisce in se stessa una minaccia per la pace e per l’armonia di tale società.

b) IL SERVIZIO ALLA FAMIGLIA, cellula fondamentale della società, come afferma la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo (art. 16). Nella famiglia s’impara a crescere insieme, a rispettarsi, a comprendersi; gli anziani trasmettono ai più giovani i valori e condividono con loro le proprie esperienze. In un mondo nel quale regnano l’aggressività, il consumo sfrenato e la corruzione, la famiglia cristiana, in modo particolare, è chiamata ad incarnare valori evangelici quali il perdono, l’onestà, la pazienza nelle avversità. La famiglia è la comunità educativa per eccellenza. Tutto ciò che indebolisce o che snatura la famiglia, così come il permissivismo, è una minaccia per la pace. Fanciulli senza radici e senza amore diventano presto delinquenti.

c) LA RICERCA DELLA GIUSTIZIA. La giustizia cammina sempre al fianco della pace. La povertà, le malattie, l’analfabetismo ed il fardello del debito estero mantengono la maggior parte dell’umanità in schiavitù. Intere popolazioni sono frustrate nelle proprie giuste aspirazioni e, di conseguenza, sono facilmente tentate a ricorrere alla violenza e, magari, al terrorismo, per far udire la propria voce. Senza un’effettiva solidarietà, che comporta un’effettiva condivisione delle risorse materiali, tecnologiche e culturali, non ci può essere pace. In un’autentica famiglia di nazioni – quale dovrebbe essere la società internazionale – nessuno può essere escluso. Al contrario, il più debole va sostenuto affinché possa sviluppare tutte le sue potenzialità.

d) L’ACCETTAZIONE DELLA DIFFERENZA E DEL PLURALISMO. Viviamo in un mondo che è interdipendente. La circolazione dei beni ed il flusso dei capitali, lo scambio delle informazioni, delle idee ed il movimento delle persone facilitano la conoscenza reciproca, ma moltiplicano anche i contrasti culturali, sociali ed etnici.

La Chiesa, sull’esempio di Colui che nella propria carne ha sconfitto l’odio, considera l’altro non come un avversario, ma piuttosto come un fratello, come un partner. Nelle inevitabili differenze che contraddistinguono le persone e le società, la Chiesa raccomanda di salvaguardare il bene comune, di ricercare il positivo prima del negativo, di privilegiare il dialogo ed il negoziato.

e) Il RIFIUTO DELLA GUERRA come mezzo di risoluzione dei conflitti. Certamente fintantoché esisterà il pericolo della guerra e non ci sarà un’autorità internazionale competente, munita di forze efficaci, una volta esaurite tutte le possibilità di un pacifico accomodamento non si potrà negare ai governi il diritto di una legittima difesa (G.S. 79,4). Ma non tutti i metodi sono leciti. La comparsa delle armi di distruzione di massa rende ancor più acuto il problema dell’uso della forza. L’esperienza ha mostrato quanto sia illusoria l’efficacia bellica, quando si tratta di risolvere un conflitto fra Stati. Non dimentichiamo i commenti del Papa Giovani Paolo II, al momento della crisi del Golfo del 1991: “la guerra: un’avventura senza ritorno”, ed in occasione della crisi irakena del 2003: “la guerra è sempre una sconfitta dell’umanità!”

Bisogna rileggere ciò che dice il Catechismo della Chiesa Cattolica sulle condizioni che legittimano il ricorso alla forza: “Occorre contemporaneamente:

- Che il danno causato dall’aggressore alla nazione o alla comunità delle nazioni sia durevole, grave e certo.

- Che tutti gli altri mezzi per porvi fine si siano rivelati impraticabili o inefficaci.

- Che ci siano fondate condizioni di successo.

- Che il ricorso alle armi non provochi mali e disordini più gravi del male da eliminare. Nella valutazione di questa condizione ha un grandissimo peso la potenza dei moderni mezzi di distruzione.”

f) L’incoraggiamento ad un EFFETIVO DISARMO. La dissuasione fondata sull’equilibrio delle forze non può essere considerata dalla Santa Sede come fine a se stessa, ma soltanto come una tappa verso il progressivo disarmo. È in questo senso che va compreso l’appoggio morale che la Santa Sede, potenza disarmata per eccellenza, ha dato al Trattato di non proliferazione nucleare (Mosca, 1971), al Trattato che bandisce le mine anti-uomo (Ottawa, 1997) ed al Trattato che mette al bando gli esperimenti nucleari (New York, 2001). Divenendo parte di tali strumenti internazionali, la Santa Sede ha voluto incoraggiare tutti quanti si adoperano per controllare ed arginare la proliferazione delle armi convenzionali ed impedire l’applicazione della tecnologia nucleare a scopi militari. La strada da percorrere, però, sembra ancora lunga!

g) La valorizzazione del DIRITTO INTERNAZIONALE. Mai come oggi gli attori della vita internazionale sono stati in possesso di un patrimonio giuridico tanto completo e sviluppato. Il diritto internazionale, così come ora si presenta, se venisse rigorosamente applicato sarebbe sufficiente ad assicurare la libertà delle persone e dei Popoli. Il rispetto degli impegni assunti, la fedeltà ai testi adottati (che spesso rispondono a problematiche costate crudeli divisioni e sofferenze), la priorità del dialogo e del negoziato, sono altrettanti mezzi che, a giudizio della Santa Sede, dovrebbero permettere a livello bilaterale, come pure multilaterale, d’evitare che i più deboli siano vittime della cattiva volontà, della forza o delle manipolazioni dei più forti.

Non è superfluo ricordare la funzione essenziale del diritto: dare a ciascuno il suo e restituire quanto è dovuto. Il diritto ha sempre una forte connotazione morale. Concetti come “dignità della persona umana”, “garanzia dei diritti delle nazioni” ed ”intervento umanitario” procedono anzitutto dall’etica. Così si spiega perché, nei secoli XV e XVI, i primi teorici del diritto internazionale sono stati filosofi e teologi!

Questa pedagogia della pace che la Chiesa Cattolica offre agli uomini di buona volontà, attraverso l’insegnamento e l’azione diplomatica della Santa Sede, si basa espressamente sui 4 pilastri sui quali il Beato Giovanni XXIII fa appoggiare la pace, nell’enciclica “Pacem in Terris” del 1963: la verità, la giustizia, l’amore e la libertà.

Questi sono valori che noi cristiani abbiamo il dovere d’incarnare nella nostra vita quotidiana, in famiglia, a scuola, all’università, sul posto di lavoro, nei momenti di distensione. Noi, infatti, costruiamo la pace là dove viviamo; la costruiamo qui, questa sera.

Noi cristiani, attraverso la nostra esperienza della Chiesa una ed universale, sappiamo vivere meglio di altri la carità nei conflitti. Talvolta nelle nostre comunità e nei nostri incontri si affermano o addirittura affrontano opinioni differenti. Ma sappiamo che l’altro, anzitutto, è un fratello, degno di essere amato. Il cristiano rifiuta l’intolleranza e l’esclusione, non riversa sulla persona l’antipatia o il rifiuto che prova nei confronti delle sue idee. Noi cristiani siamo più capaci degli altri a ricercare la verità nel pluralismo. Le nostre parrocchie, le nostre associazioni e comunità, ad immagine della Chiesa universale, radunano le persone più diverse. Nonostante esse credano allo stesso Vangelo, possono tuttavia sostenere posizioni diverse. Unità non significa uniformità!

Ciò che è irrinunciabile, è conservare l’unità nell’essenziale. In caso dubbio, possiamo riferirci all’autorità ed al giudizio dei Vescovi, servitori e garanti della verità e dell’unità della Chiesa.

Tutto ciò non c’impedisce di essere realisti: è sempre difficile raggiungere un accordo perfetto con mezzi che siano solamente umani.

Al momento dell’Ultima Cena, Simone lo Zelota e Matteo, agente della potenza occupante, probabilmente non erano pienamente accolti da tutti gli altri Apostoli. E pertanto Gesù ha celebrato l’Ultima Cena anche per insegnarci e per dimostrare che la Sua pace è donata quale grazia che supera le divisioni. Noi siamo depositari di questo tesoro per il mondo contemporaneo.

Ecco, cari amici, quanto ho creduto opportuno sottoporre alla vostra attenzione. Le guerre, i conflitti domestici, le divergenze politiche, le disuguaglianze politiche ed economiche, possono essere superate. E noi cristiani abbiamo una particolare responsabilità. In forza del nostro battesimo e della cresima che abbiamo ricevuto, siamo inviati nel mondo per portare il messaggio e la forza della redenzione che Cristo offre a tutti gli uomini. Come non fare risuonare qui l’appello lanciato da Giovanni Paolo II, il 1° gennaio scorso, nel suo Messaggio per la Giornata della Pace. Esso riprende l’esortazione di S. Paolo: “Non ti lasciare vincere dal male, ma vinci con il bene il male” (Rom. 12,21) e precisa: “di fronte ai tanti drammi che affliggono il mondo, i cristiani confessano con umile fiducia che solo Dio rende possibile all’uomo e ai popoli il superamento del male per raggiungere il bene. Con la sua morte e risurrezione Cristo ci ha redenti e riscattati “a caro prezzo” (1 Cor 6,20; 7,23), ottenendo la salvezza per tutti. Con il suo aiuto, pertanto, è possibile a tutti vincere il male con il bene” (n.11).

Questa è la nostra speranza! Che essa ci doni l’audacia indispensabile per essere “costruttori di pace” dove abitiamo e per annunciare, in ogni circostanza, l’eterno “Vangelo della pace” (Ef.3,15)!

Jean-Louis Card. Tauran

Archivista e Bibliotecario di Santa Romana Chiesa 

[1 ] Il Card. Jean Louis Tauran ha 62 anni, è di origine francese e ha ricoperto la carica di Segretario per i rapporti con gli Stati ( Segreteria di Stato – S. Sede ) negli anni dal 1990 al 2003. Attualmente è responsabile dell’Archivio e Biblioteca Pontifici.

